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Sopruso 
poliziesco 
contro il 

Canzoniere 
Un commissariato « consiglia » al Tea­
tro Goldoni di disdire il contratto con 

il gruppo di « Bella ciao » 

Un incredibile sopruso poli­
ziesco è stato compiuto ieri 
contro Bella ciao, ossia contro 
Il gruppo del Nuovo canzonie­
re italiano che in questi giorni 
ti esibisce nei circoli culturali 
iella capitale e, alternativa-
lente, al Teatro Goldoni con 

\o spettacolo Proposte -per un 
movo canzoniere. Il commis-

fariato di S. Eustachio ha in­
fatti invinto un funzionario 
presso il gestore del localo e 

Senza 
voce 

Bécaud 
a Prato 
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P R A T O , 16. 
(La tournee italiana di Gi i -
>rt Bécaud si è conclusa 
ri sera al teatro Metasta-

di Prato in modo presso­
re drammat ico . I l popolare 
)ansonnier francese, dopo 

debutto davanti a l pub­
ico italiano con un reci ta l 

Sistina di Roma, aveva 
programma un secondo 

ettacolo nella città laniera, 
ha dovuto Interromperlo 

ichè è stato colpito da una 
|provvisa afonia. 
I l folto ed elegantissimo 

Ibblico che affollava la ca­
si era accorto che quat­

ta non andava nel giusto 
rso giacché, dopo le pr i -

canzoni faci l i , la sua 
: • andava « rompendosi -
ipre più spesso. Bécaud 

ha voluto r isparmiarsi 
l , a l te rmine di T 'es venu 
loin, della quale ha con­
io uno stupendo bis al la 

btea entusiasta, gli squi-
rl nella voce erano molto 

evidenti. Comunque, cir­
ri! età del recital era glun-

j ln porto e il ca lar del si­
rlo è stato considerato del 
to normale . 

Metro le quinte, intanto, 
{ d r a m m a . D r a m m a di un 

io che voleva assoluta-
|nte r i tornare in palcosce-

>, ma che non aveva nep-
re più la voce per farsi in-

(dere intell igibilmente dal 
dico che gli prestava le 

re del caso. Dopo un'at-
lunghissima, Bécaud, 

l i tto. è ricomparso sul 
Iscenio accompagnato dal 
lldlco ed ha annunciato al 
jblico imoaziente la I m -
tsibilltà di continuare a 
ita re. " 
i' questa la quarta volta 

nella sua lunaa e fortu­
na car r ie ra , Bécaud deve 
i r rompere lo tnettacolo 

afonia. Gli soettj>tori che 
svano gremito il rinnovato 
Itro Metastaslo non hanno 
tufo ascoltare le sue nuove 
troni, presentate lunedi 
fa a l pubblico romano. 
I t i l a foto: Bécaud al suo 

a R o m a ) . 

lo ha indotto a negare, per lu­
nedi prossimo, il Teatro Gol­
doni al gruppo del Nuovo can­
zoniere. La giustificazione, gra­
vissima è questa: « I fascisti 
potrebbero provocare delie 
noie. E meglio non fare lo 
spettacolo ». Naturalmente, la 
gestione del locale ha steso un 
regolare contratto, impegnan­
dosi a concedere per tre se­
rate il teatro; e non sarà certo 
una minaccia poliziesca a ren­
derlo nullo. 

Siamo dunque di fronte ad 
un atto compiuto, prima di 
tutto, al di fuori della legge e, 
in secondo luogo, su ispira­
zione fascista. Già II Tempo 
di Roma si era scagliato ieri 
l'altro contro lo spettacolo de­
finendolo una " indecorosa esi­
bizione di cantastorie comuni­
sti » fatta di - insulti al Papa, 
alla Polizia, a Ciombe •» (ma 
naturalmente, l'autore fascista 
dell'articolo apparso sul gior­
nale fascista si rendeva l'uni­
co responsabile di autentici in­
sulti. definendo per esempio la 
bravissima Giovanna Marina 
«la sguaiata gola di Giovanna 
"la truc ida"- e Ivan Della 
Mea «uno sciocco pericoloso») 
Come si vede, la difesa della 
polizia (che ha picchiato sei 
vaggiamente ì dimostranti con 
tro Ciombe) e del massacra­
tore del Congo andava di pa 
ri passo e bastava a quali­
ficare (se ancora ce ne fosse 
stato bisogno) il quotidiano ro 
mano. Il commissariato di zona 
(ma soltanto il commissariato?) 
non aspettava altro, evidente­
mente. Ma la motivazione con 
la quale ha chiesto al Teatro 
Goldoni di disdire l'impegno 
con il Nuovo canzoniere sareb­
be grottesca se non rivestisse 
invece un carattere di estre­
ma gravità. Infatti, il commis­
sariato dice di temere le 
« n o i e » dei fascisti e che cosa 
fa? Non prende le misure ne­
cessarie ad evitare che ì distur 
Datori possano agire. Impedisce, 
invece, lo spettacolo. E non lo 
fa ufficialmente (il che non po­
trebbe. evidentemente, senza 
dar luogo ad un nuovo sopru­
so). ma sottobanco, intimiden­
do il gestore del locale. 

E* chiaro che. insieme con il 
sopruso, scatta la molla della 
rappresaglia. Una canzone dello 
spettacolo sulla visita di Ciombe 
a Roma, dice che » qui lo difen­
de - l'ira fascista - della poli­
zia - che aggredisce i dimostran­
ti - e li trascina via » (e il Par­
lamento è stato testimone della 
drammatica denuncia della 
azione repressiva della squadra 
speciale della questura romana) 
Ma sarebbe sbagliato pensare 
che si tratti soltanto di questo. 
E' tutto lo spettacolo (come fu 
tutta Bella ciao e non soltanto 
la canzone su Gorizia) che dà 
noia: dà noia ai fascisti, dà noia 
a tutti quelli ai quali non piace 
sentire le canzoni contro la 
guerra, contro lo sfruttamento. 
contro i massacri nel Congo e 
contro il razzismo americano. 

Appena venuta a conoscenza 
del grave sopruso. l'ARCl (As­
sociazione ricreativa culturale 
italiana) ha elevato una imme­
diata protesta, interessando i 
parlamentari democratici affin­
ché denuncino immediatamente 
il fatto, per ottenere il rispetto 
della legge (e della Costitu­
zione). II gruppo del Nuovo 
canzoniere, d'altra parte, chie­
derà alla direzione del teatro 
di tenere fede ad un contratto 
regolarmente stilato. 

IL '65 PROMETTE BENE PER IL CINEMA SOVIETICO 

Le polemiche per il film 

«Ho 2 0 anni» 

In gennaio 

le nozze 
Gaber-Colli ? 

GROSSETO. 16 
II cantante milanese Giorgio 

Gaber e la sua fidanzata Om­
bretta Colli sembra abbiano in­
tenzione di sposarsi a Grosseto 
il 3 gennaio o il giorno dell'Epi­
fania. 

li frate che dovrebbe unirli. 
ha escluso che il matrimonio 
del quale ormai tutta Grosseto 
è in attesa abbia a protagonisti 
Gaber e la Colli, limitandosi 
a dire che probabilmente in 
uno di quei giorni benedirà le 
nozze di due noti personaggi 
del mondo della canzone. Non 
si tratterà comunque di un 
matrimonio - s e g r e t o - (si fa 
per dire) come quello di Ce-
lentano. celebrato com'è noto 
il 14 luglio scorso dallo stesso 
padre IJ gol ino. 

Una serie di circostanze fa 
ritenere che la coppia di espo­
nenti della canzone italiana che 
dovrebbe congiungersi in ma­
trimonio sia quella di Giorgio 
Gaber e Ombretta Colli. Circa 
due mesi fa. Adriano Celenta-
no si sarebbe incontrato con 
Gaber al quale avrebbe espres­
so la sua soddisfazione per 
avere contratto il matrimonio 
a Gì osselo dimostrandosi tan­
to entusiasta non solo del ma­
trimonio ma anche della cor­
nice che ne arricchì ogni par­
ticolare. al punto da convince­
re l'amico cantautore — pure 
lui amico del dinamico padre 
Ugolino — a recarsi in Marem­
ma per il rito nuziale. Poi si 
sa che padre Ugolino e Giorgio 
Gaber si sono incontrati gior­
ni fa. Da ciò a ritenere che nel­
l'incontro si sarebbe discusso 
ogni particolare della imminen­
te cerimonia non c'è voluto 
molto. 

di Kutzìev 
Dalla nostra redazione 

MOSCA, 16. 
Serc/hiei è tornato dal servizio militare, nel suo po~ 

polare quartiere moscovita. Dei due amici fedelissimi 
«di prima », uno è sposato e padre da pochi mesi, alle 
prese con i problemi nuovi che questa condizione com­
porta soprattutto per un giovane poco più che ven­
tenne. ancora incapace di adattarsi alle limitazioni de1 

matrimonio e alle responso-
bilità paterne; l'altro conti-ìmeno avesse un padre per con-

i ad essere scapolo e fe-\sigliarlo con la sua esperienza. 
, libero di seguire tutte,E «' vadre arriva con una fan-

'tastica trasposizione temporale, 

nua 
lice_ 
le ragazze che gli piacciono, 
ma già positivamente orientato 
almeno nella scelta professio­
nale. Adesso tocca a Serghiei 
A Mosca il lavoro non manca 
e un posto è presto trovato in 
una centrale termica. Ma il 
problema di Serghiei non è 
quello di ~ un posto -. Il pro­
blema è quello - del poòto » che 
il nostro eroe dovrà occupare 
nella società, del suo inseri­
mento completo in essa, quin­
di della sua accettazione non 
passiva del mondo e della urna 
nità che lo circondano. 

Da queste semplici premesse 
(ma sono poi cosi semplici?) 
parte il film Ho vent'anni di 
Marlcn Kutzìev. quel film che 
col titolo Bastique Ilic era in­
corso due anni fa in una se-
vcra condanna di Krusciov, il 
quale lo aveva giudicato in­
degno delta gioventù sovietica 
alla quale era dedicato 

Questo film, dunque, ha due 
motivi iniziali di interesse: uno 
quasi storico perchè, lo si vo 
glia o no. la personalità e le 
azioni positive e negative di 
Krusciov appartengono ormai 
alla storia di questo Paese: e 
uno politico-sociale per il suo 
modo onesto, non conformisti­
co. di trattare i -problemi che 
troppo spesso abbiamo visto af­
frontati e risolti con quello 
schematismo didascalico che è 
la chiave preferita di chi non 
ama pensare o far pensare 

Ma le buone intenzioni di un 
regista o le sue disavventure 
politiche non bastano ancora a 
fare di un film un buon film. 
perché, se fosse cosi, i capo­
lavori non mancherebbero. Sen­
za essere un capolavoro, e no­
nostante l'insolito metraggio 
(due tempi per complessive tre 
ore e mezzo di proiezione), i 
rifacimenti, le aggiunte e i due 
anni trascorsi dalla prima ver­
sione. che lo fanno apparire 
oggi con qualche ruga di pre­
coce invecchiamento, il film di 
Kutzìev è un buon film, con 
alcuni momenti cinematografi­
camente felici, una sua delicata 
poesia che nasce- dalla minuta 
e attenta osservazione dei fatti 
umili della vita di ogni giorno. 

Serghiei ha il suo posto di 
lavoro, studia di sera per mi­
gliorare la propria qualifica, ha 
una ragazza che potrebbe an­
che diventare sua moglie, ha 
due amici veri, una madre chiu­
sa nel ricordo del marito mor­
to in guerra appena ventenne: 
ma questi rapporti non gli ba­
stano per sentirsi dentro la so­
cietà. Ogni dialogo, ogni incon­
tro. ogni tentativo di inserirsi 
sembrano spingerlo sempre di 
più. in quella sua insoddisfazione 
di se stesso e degli altri che 
è tipica di tutti i giovani i qua­
li non si accontentano delle 
formule belle e fatte ma voglio­
no risposte precise ad ogni in­
terrogativo: che senso ha la mia 
vita? E quella dei miei amici?] 
L'amore è una cosa meravi­
gliosa: ma il matrimonio, la 
coabitazione, i figli, l'intimità, 
domestica non lo distruggeran-\ 
no? Che cosa posso dare alla 
società e che cosa la società 
deve darmi? 

Discorso 
onesto 

soldatino del 1941, quando i te­
deschi sono alle porte di Mosca. 
Ha poco tempo davanti a se 
per vivere. All'alba, volontario 
dovrà andare in una missione 
di esplorazione, dove cadrà in­
sieme coi suoi compagni di 
pattuglia. 

- Quanti anni hai, Serioja?'. 
' Ventitré » 
' Che cosa ti tormenta? » 
« Non so, non ho le idee chia­

re. Consigliami tu. Che cosa 
debbo fare? *. 

* Tu hai ventitré anni, lo so 
no morto a ventuno. Sono più 
•tofane di te, non posso con­
sigliarti. La mia scelta l'ho fat­
ta. Adesso tocca a te. in condi­
zioni molto più facili ». 

Che cosa voleva dire insom­
ma Kutzìev ai giovani che si 
pongono seriamente il proble­
ma della scelta di una strada 
piuttosto che di un'altra, e che 
per questo si tormentano e ven­
gono giudicati dagli altri come 
degli insoddisfatti o degli spo­
stati? Voleva dire che ogni ge­
nerazione ha i suoi problemi e 
le sue crisi, e che non esistono 
formule risolutive buone per 
ogni tempo e per ogni situa­
zione. Le esperienze dei padri 
possono essere di stimolo e di 
esempio: ma al momento de 
cisivo ognuno deve scegliere in 
base alle proprie convinzioni. 
prendersi le proprie responsa­
bilità di fronte ad una società 
che ha bisogno del contributo 
di tutti per progredire. 

Era un discorso onesto che, 
purtroppo, interpretato come 
una violenta rivendicazione di 
indipendenza e come una critica 
delle carenze della società nei 
confronti della gioventù, è co­
stato al film una ingiusta e 
inutile quarantena. 

Una Mosca 
inedita 

Questo detto per il contenu­
to del film e per le sue disav­
venture, bisogna aggiungere che 
Marlen Kutzìev, giunto alla sua 
terza fatica di regista, non si 
è limitato a tradurre in im­
magini una storia: allievo del 
vecchio Mikchail Romm. il gio­
vane Kutzìev ne ha ereditato 
l'amore per ogni inquadratura, 
la precisione nel dirigere gli 
attori, il gusto nell'approfondir-
ne i caratteri attraverso no­
tazioni rapide e non letterarie. 
La Mosca di Kutzìev. per esem­
pio. (e questo grazie anche al 
contributo di una operatrice co­
me Margherita Pilikina) è una 
Mosca insolita, riscoperta nella 
sua brulicante e anonima pe­
riferia e per questo più t'era 
e meno risaputa, anche quando 
da una cortina di nebbia af­
fiorano le cuspidi del Cremlino 

Con Ho vent'anni si inaugura 
praticamene l'annata cinema­
tografica 1965. perchè il film di 
Kutzìev apparirà sugli scher­
mi proprio per il nuovo anno. 
Ed è quindi, tutto sommato, un 
buon inizio. Il seguito, a cre­
dere alle anticipazioni dei ci­
neasti sovietici, dovrebbe man­
tenersi su un livello artistico 
considerevole: si dice già «n 
gran bene del film Cera una 
volta., che Ciukrai ha appena 
terminato di girare nel grande 
Nord, del Presidente del gio­
vane Saltpkov. e della prima 

La «prima» a Torino il 13 gennaio 

Presentato al 

pubblico «Festa 

grande d'aprile 
Dal nostro inviato 

REGGIO EMILIA. 16 
Nello splendido teatro Muni­

cipale è stato presentato que­
sta sera, di fronte ad un pub­
blico fittissimo ed entusiasta, lo 
-.pettacolo nuovo del teatro Sta­
bile di Bologna Festa grand' 
i aiì~ile d' r-,r,ro '\r*~-,i'-'i','° 

vincitore del premio Tricolore 
1964 per un'opera sulla Resi­
stenza. 

Di qui, la compagnia dello 
Stabile si trasferirà a Firenze, 
poi in tutti i grandi e piccoli 
centri dell'Emilia, fino ad ap­
prodare, verso metà gennaio, e 
precisamente il 13. a Torino, 
dove, nel quadro delle mani­
festazioni iniziali dell'anno ce­
lebrativo della Liberazione. Fe­
sta grande di aprile verrà uffi­
cialmente e solennemente pre­
sentata alla 6tampa nazionale. 
In questo mese che ci separa 

Sei cortili chiasso*! di Mo-\ porte (quattro ore di spettaco 
sca. su scale piene di echi, in 
case sconosciute, nei teatri gre­
miti dove i giovani poeti can­
tano o piangono gli stessi in-
terroaativi. nella pallida notte 
di giugno sulla Moscova o per 
le strade ghiacciate di febbraio. 
Serghiei sviluppa attorno ai 
suoi problemi un fitto dialogo 

Tradurre 

\'lot di Guerra e pace di Bon-
'àa'rciuk Bondarciuk stes?o ci 
ha mostrato, tempo fa, il lun­
go brano della battaglia di Bo-
rodino. r il meno che si possa 
dire è che Tolstoi non ha mai 
avuto una versione cinemato­
grafica cosi puntigliosa e at­
tenta al suo testo. 

Il 1964 era stato una buona 

immagln 
via Kutzìev. pur cadendo a 

con la sua ragazza 
questa ricerca angosciosa in\annata per la cinematografia 
immagini non è facile: tutta-jsocietjca con I vivi e ì morti di Stolpcr, Amleto di Kosinzev. 
volte in inesplicabili lungag- jS lenzio di Basov. A zonzo per 
pini, riesce a fare del cinema!Mosca, di Danella: c'è da au 
r«ro. quasi documentaristico. 
arriva a darci una immagine 
non banale di Mosca, dipanan­
do pazientemente il filo della 
sua problematica 

Lo sbocco della storia è la 
crisi dei -apporti: Serghiei rom­
pe con gli amici, rompe con la 
ragazza e si ritrova solo. Al-

cntrarsi che Vanno' nuora, dopo 
Kutzìev. ci riservi qualche al­
tra buona forpresa 

Augusto Ptncaldi 
(Nella foto sopra il titolo: 

una inquadratura da Ho cen­
t'anni) 

le prime 
Musica 

Oistrach-Argento 
all'Auditorio 

Intenso, prolungato applauso 
per David Óistrach, appena ap­
parso al pubblico ansioso di 
ascoltare il grande violinista 
nel Concerto op. 77 di Brahms. 
Diversamente dal solito, però. 
Óistrach prima dell'attacco or­
chestrale, indugia nell'accorda­
tura dello strumento. Le battu­
te dell'orchestra trascorrono 
nell'attesa dell'inizio solistico. 
L'attesa è anche di Óistrach. 
impassibile, ma internamente 
proteso a quell'inizio. L'archet­
to freme come un'arma pun­
tata. ma scende poi sulle cor­
de con straordinaria dolcezza. 
ih un tono pacato e persino di­
messo. II suono cresce, si ac­
cende di slanci fervidissimi. 
ma sempre inclina ad esclude­
re eroici furori per articolarsi 
in un discorso intimo, sereno. 
addirittura estatico e sognante. 
E come in un sogno, del resto. 
si è svolta, stupenda, anche la 
- cadenza - del primo _4Hearo, 
virtuosistica proprio nella ri­
nuncia ad ogni virtuosismo. 

Quasi appartato dall'orche­
stra e dal pubblico. Óistrach 
ha poi rincorso per altissime 
vette il limpido canto dell'A­
dagio, esplorato nelle sue più 
profonde e commosse risonan­
ze umane. Il segno dell'anti-
eroismo ha caratterizzato anche 
l'ultimo movimento, scolpito 
in un mezzo suono convinto di 
un Brahms affettuoso. 

Avremmo dovuto registrare 
questa interpretazione, anche 
perché, dopo gli applausi stre­
pitosi. Óistrach. costretto al bis, 
ha replicato il terzo movimento 
del Concerto brahmsiano. Ese­
guendolo come bis, e cioè non 
più come conclusione unitaria 
della composizione, Óistrach vi 
ha impresso — ci è sembrato — 
una diversa carica espressiva. 
eccitando il ritmo e trascinan­
dosi appresso l'orchestra e il 
maestro Pietro Argento, applau-
ditissimo anche nella prima 
parte del programma compren­
dente. tr.i una pagina di Co-
relli (Concerto grosso op. 6. 
n. 9) e il Don Giovanni di 
Strauss. una stranezza in prima 
esecuzione nei concerti di Santa 
Cecilia. Cioè una Partita qua­
dripartita. composta da Nuccio 
Fiorda su testi futuristi, invec­
chiati senza rimedio e che tro­
vano nella composizione, perai-1 
tro recente, la più imprevedi­
bile soluzione alla loro presunta 
- t emer i tà - : l'amen in chiave 
neoclassica. Una chiave ormai 
consumata, che non apre più 
niente pur «e lascia intravedere. 
chiudendo la porta sulle vel­
leità del futurismo nostrano. 
l'indubbia abilità de) musicista 
nel muovere l'armamentario 
orchestrale. I 

e. v. i 

da quella data, l'edizione dello 
spettacolo verrà via via messa 
a punto, con i necessari inter­
venti per rendere questa Festa 
qualcosa di assolutamente de­
gno del grande tema che essa 
affronta e svolge nei suoi di­
ciannove quadri. 

In quella occasione, dunque, 
sarà opportuno esaminare te­
sto e realizzazione scenica, ve­
derne le grandi linee compo­
sitrici. studiarne i significati, 
aprire il discorso sul rapporto 
teatro-Resistenza; arte e storia 
ancora palpitante nella nostra 
contemporaneità. Qui — anche 
per accordo stabilito sia con lo 
Stabile bolognese che con la cri­
tica nazionale — ci limiteremo 
ad alcune note di cronaca, e ad 
una presentazione dello spet­
tacolo. 

Abbiamo detto diciannove 
quadri. La rappresentazione si 
articola, infatti, in scene stac­
cate l'una dall'altra, e susee-
guentisi storicamente. Per cui. 
iniziando con una scena rife-
rentesi al delitto Matteotti, pas­
sa al processo contro Gramsci, 
denuncia l'assenteismo di mol­
ta piccola borghesia di fronte 
all'avanzarsi del fascismo, de­
ride la facile opposizione di in­
tellettuali. richiama la tragedia 
della guerra di Sp3-gna, e arri­
va. al termine del primo tem­
po. agli scioperi del marzo 
1943. Ci sono personaggi « v e ­
ri » e personaggi di fantasia, ri­
ferimenti diretti ed eventi del 
fascismo in tono di denuncia, e 
allusioni in chiave comica, o 
satìrica, con un procedere del­
lo spettacolo sul doppio binario 
della tragedia e del grottesco. 

Il secondo tempo si apre con 
il ricordo dell'otto settembre. 
Poi un gruppo di partigiani, in 
una baita di montagna, si trova, 
nell'attesa dell'azione, a canta­
re vecchie canzoni socialiste, 
cui impone parole nuove, di ri­
belli; una specie di lungo in­
termezzo racconta la storia di 
un soldato austriaco disertore. 
a dimostrare la fratellanza che 
si accende tra s.h nomini anche 
nel colmo della strade civile. 
Ed eccoci verso la vittoria. 
quando i capitalisti, accorgen­
dosi ormai che le sorti della 
guerra e della lotta partigiana 
volgono decisamente a sfavore 
dei tedeschi e dei fascisti, in­
tendono entrare nel gioco del­
le forze di Liberazione, ponen­
dosi come mediatori, col peso 
delle loro ricchezze. Ma i par­
tigiani vanno avanti per la loro 
strada, e agli attendismi dei 
borghesi oppongono la loro vo­
lontà di battaglia. 

Tra gli ultimi quadri, uno 
ricorda Anna Frank, e con lei 
tutti i deportati in terra ger­
manica, nei campi di concentra­
mento Alla fine, è la Libera­
zione E. dice ora il commenta­
tore dello spettacolo, una spe­
cie di coro-regista, il ricordo 
dei caduti, di tutti i fucilati. 
i torturati, di tutti coloro che 
hanno testimoniato del loro 
amore per la libertà con la 
v.ta. non deve farci pensare 
che essi siano - dietro di noi - ' 
essi sono - davanti a noi -, e ci 
debbono guidare. 

Maurizio Scaparro, regista 
dello spettacolo, ha realizzato 
un fatto visivo assai semplice. 
chiaro, pulito: senza avventu­
rarsi in macchinose complicazio­
ni sceniche, che avrebbero pur 
potuto tentare, in quella suc­
cessione di quadri ed ha gioca­
to tutto sugli elementi popolari 
ed emotivi II risultato è una 
rievocazione dezli anni del fa­
scismo e della Resistenza com­
movente e. in taluni moment:. 
entusiasmante Che in que^a 
dimensione emozionale siano 
poi annidati alcuni pericol:. 
questo è un discorso che a tro­
veremo a fare da Torino, in 
gennaio. Ora chiudiamo l'assai 
positiva cronaca della serata. 
ricordando la partecipaziooe de­
gli attori Luigi Montini. Mimmo 
Craig. Enzo Robutti, Andrea 
Matteuzzi. Graziano Giusti. 
Adolfo Milani, Silverio P.su. 
Carlo Demanega. Ruggero Miti. 
Tra le attrici. Franca Tamantin.. 
che canta con irruente enersl.-'. 
Tina Lattanzi <la celebre - v o ­
ce - di tanto cinema tra le due 
guerre). Angela Cardile. Ilaria 
Guerrini. Il presentatore è Car­
lo Hinterman. Le scene, assai 
sobrie, di Roberto Francia; mu­
siche di Liberoviei. 

a. I. 

Rai \ !H 
contro programmi 
canale TV - primo 

8,30 Telescuola 
Lo $Pirito,o Verde i7,00 II tuo domani 
/ collegamenti diretti 

con Montecitorio hanno ca­
ratterizzato la giornata di "' 
ieri: milioni di telespetta­
tori hanno potuto assiste­
re agli scrutini come se si 
trovassero, essi stessi, nel­
l'aula. E' in queste • occa­
sioni, lo ripetiamo ancora 
una volta, che la TV può 
darci la misura di tutte 
le sue possibilità. Non si 
può fare a meno di osser. 
vare, però, che la nostra 
TV ha fatto ieri il mini­
mo indispensabile: teleca­
mere piazzate in aula e mi- ' 
crofani aperti. Punto e ba­
sta. Sarebbe stato possibi­
le aggiungere a questo una • 
serie di altre iniziative: 
scorci sul transatlantico, 
cronache degli incontri a 
margine, interviste — in 
modo da informare il più 
ampiamente possibile il 
pubblico e rendere meglio 
l'atmosfera • delle sedute. 
Sarebbe stato possibile, ab­
biamo detto: ma la nostra 
TV, come è noto, non si 
discosta mai dalla più stret­
ta ufficialità e quindi, in 
questa occasione, si è limi­
tata a far la cronaca delle 
votazioni e degli scrutini. 
Iti compenso, il Telegior­
nale continua a offrirci 
(forse come doni natalizi) 
numerosi servizi di ero. 
naca varia. Il che non rie­
sce però a consolarci del­
le lacune politiche. Perchè, 
ad esempio, si tace ostina­
tamente, in questi giorni, 
delle sedute del Consiglio 
di sicurezza ove si discu­
te del Congo? Forse per­
chè non si vuole riferire 
degli interventi dei rap­
presentanti dei Paesi afri­
cani contro l'aggressione 
belgo-americana? E per 
questo che si sono man­
dati in vacanza ben tre 
corrispondenti dagli Stati 
Uniti? 

Pensavamo ieri sera, as­
sistendo all'ultima semifi­
nale di Napoli contro tutt i , 
che ci vuole un bel corag­
gio, da parte di Dino Ver­
de. per fare dell'ironia sul­
l'umorismo britannico che 
non farebbe ridere: quasi 
che le battute e le scenette 
del copione di Napoli con­
tro tutt i fossero addirittura 
esilaranti. Neanche ieri se­
ra si è usciti dal luogo co­
mune sui vari Paesi con­
correnti: l'unica cosa che si 
possa dire è che, per fortu­
na, non si è caduti, come 
altre volte, al livello della 
volgarità. Non si sono evi­
tati, tuttavia, in questo che 
dovrebbe essere un « super-
spettacolo » (quanti milio­
ni è costato?), alcuni truc-
chetti da teatrino di peri­
feria come quelli adottati 
nella scenetta su Afosca: 
quegli spaghetti attaccati al 
filo, quel ballonzolante mi­
crofono erano davvero pa­
tetici. 

Sul secondo canale, una 
altra commedia: Il nota io 
Guerin di Emile Augier (la 
terza in tre giorni: il video 
si sta straordinariamente 
affezionando al teatro di 
prosa). Al centro della vi­
cenda, come in altri lavori 
ottocenteschi che abbiamo 
visto sul teleschermo, era il 
denaro, deus e x machina 
della società borghese 
trionfante. Interpretato con 
molta misura da tutti gli 
interpreti, la commedia ha 
ricevuto tuttavia dal regi­
sta Claudio Fino, secondo 
noi, un taglio convenziona­
le che mal si adattava al 
r ideo . 

g. e 

Rubrica per I giovani. 

17,30 La TV dei ragazzi a) Zaa. li cammello bian­
co; b) Vangelo vivo 

18,30 Corso di Istruzione popolare. 

19,00 Telegiornale della eera (prima edU.) 

19,15 TV degli agricoltori 

19,50 Alle soglie della scienza: 
tuia» <UI) 

e La cel-

20,15 Telegiornale sport 

20,30 Telegiornale della sera (seconda edix.) 

21,00 Specchio segreto Un programma di Nanni 
Loy (6) 

21,50 Anteprima Settimanale dello spetta­
colo 

22,45 I Marcellos Ferial e le loro canzoni. 

23,00 Telegiornale della notte. 

TV - secondo 
21,00 Telegiornale e segnale orarlo. 

21,15 L'ospite inatteso Racconto sceneggiato. Con 
Fred Astalre. 

22,05 Giovedì sport 
Notte sport 

Fred Astaire: « L'ospite inatteso » (secondo, ore 21,15) 
fc '• • — • • IH • — • • . — ^ — * • —— - I l • I l • . - • • • • • • M » fc 

Radio - nazionale 
Giornale radio, ore: 7, 8, 

13, 15, 17, 20, 23; ore 6,35: 
Corso di lingua francese; 
8.30: Il nostro buongiorno; 
10.30: L'Antenna; 11: Pas­
seggiate nel tempo; 11,15: 
Aria di casa nostra; 11,30: 
Franz Joseph Haydn; 11.45: 
Musica per archi; 12: Gli 
amici delle 12: 12,20: Arlec­
chino: 12,55: Chi vuol esser 
lieto.-; 13,15: Carillon; 13,25: 
Musica dal palcoscenico; 
13,55-14: Giorno per giorno; 
14-14,55: Trasmissioni regio­
nali; 15,15: Taccuino musi­
cale: 15,30: I nostri succes­
si: 15,45: Quadrante econo­

mico; 16: Campane a stor­
mo: 16,30: U topo in disco­
teca; 17,25: Storia del tea­
tro comico musicale; 18: La 
comunità umana; 18,10: 
L'opera organistica di J. S. 
Bach; 18,50: Piccolo con­
certo: 19,10: Cronache del 
lavoro italiano; 19,20: Gen­
te del nostro tempo; 19,30: 
Motivi in giostra; 19,53: Una 
canzone al giorno; 20,20: 
Applausi a...; 20,25: 46 giri; 
21: Fusa verso le montagne, 
di Italo Alighiero Chiusano; 
22,15: Concerto dplla piani­
sta Ornella Puliti Santoli-
quido. 

Radio - secondo 
Giornale radio, ore: 8,30, 

9,30, 10.30, 11,30. 13,30. 14,30, 
15,30, 16,30. 17,30, 18.30, 19,30, 
20.30. 21.30, 22.30: ore 7,30: 
Musiche del mattino; 8,40: 
Canta Betty Curtis; 8.50: 
L'orchestra del giorno; 9: 
Pentagramma italiano; 9,15: 

'nitmo-fantasia: 9,35: Due 
cuori e una capanna. Sorri­
da, prego: 10,35: Radiotele-
fortuna 1965; 10.40: Le nuove 
canzoni italiane; 11: Il mon­
do di lei: 11.05: Vetrina del­
la canzone napoletana: 11.35: 
Dico bene?: 11,40: Il porta-
canzoni; 12-12,20: Itinerario 

romantico: 12,20-13: Trasmis­
sioni regionali: 13: Appunta­
mento alle 13; 14: Taccui­
no di Napoli contro tutti; 
14,05: Voci alla ribalta; 14.45: 
Novità discografiche: 15: Mo­
mento musicale; 15,15: Ruo­
to e motori: 15.35: Concerto 
in miniatura: 16: Rapsodia; 
16.35: Profili a 45 giri; 17,15: 
Cantiamo insiome; 17.35: Non 
tutto ma di tutto; 17.45: La 
spia tedesca, romanzo di E. 
Gimpel; 18.35: Classo unica; 
18,50: I vostri proferiti; 19,50: 
Zijj-Zns: 20: « C a r m e n - di 
G. Bizet: 21: Ciac; 21,40: Mu­
sica nella sera, 

Radio - ferzo 
Ore 18,30: La Rassegna, 

Cultura nord - americana; 
18,45: Georg Philipp Tele-
mnnn: 19: La cellula, unità 
fondamentale degli organi­
smi viventi; 19,30; Concerto 
di ogni sera, Francesco Man-
fredini: 20.30: Rivista delle 

riviste; ?0.40: Goffredo Pe-
trassi; 21: Il Giornale del 
Terzo: 21.20- La musca nel­
l'Inghilterra di Shnkospeare; 
21,55: Letture galileiane: 
22.25: Giorgio Federico Gbe-
dini: 22.45: Orsa minore, te­
stimoni e interpreti del no­
stro tempo. G. Lukacs. 

BRACCIO DI FERRO di Bod Sagendtrl 

HENRY dì Cari Addenta 

a NIMBUS 


